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      Non avevo intenzione di frequentare un giocatore di hockey. È successo e basta.

      Almeno, è quello che dico a tutti. Ma forse l’avevo pianificato. Forse non è stata affatto una coincidenza...

      Jasper Greyson è attraente, provocante e l’emblema dei guai.

      Ma è off-limits. È il cognato di mia sorella, o almeno sta per diventarlo, il che in un certo senso ci rende famiglia.

      Dovrei stargli il più lontano possibile, ma mi piace passare il tempo con lui, guardarlo giocare sul ghiaccio e prendere qualcosa da bere con lui e i ragazzi.

      Sì, mi sono presentata intenzionalmente quando sapevo che sarebbe stato al bar perché l’aveva pubblicato sui social media. L’ho praticamente stalkerato.

      Continuo a ripetermi che è solo una cotta innocente. Non è necessario agire su questi sentimenti.

      Siamo amici. Non sono sicura che lui mi vedrà mai come qualcosa di più. Questo è il problema numero uno. Sono stata relegata alla friend zone.

      Problema numero due. Nel mio complesso residenziale è scoppiato un incendio e non ho un’assicurazione. Non ho nessun altro posto dove andare.

      E quando Jasper lo scopre, insiste perché io stia a casa sua, nella sua camera degli ospiti. Stalkerare la mia cotta online è una cosa. Vivere con lui è tutta un’altra storia.

      Questa commedia romantica e piccante sul mondo dell’hockey non contiene tradimenti né finali in sospeso. Sono presenti personaggi di Fingere con il miliardario, ma può essere letto come storia a sé stante. Lieto fine garantito!
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      Normalmente, non sono il genere di ragazza che chiede di uscire a un ragazzo, ma eccomi qui. Le farfalle nello stomaco mi rendono nervosa, e mi sistemo a disagio sullo sgabello del bar, chiedendomi se mi darà buca.

      Stasera ho un appuntamento con Tripp. Non conosco il suo cognome. Probabilmente è meglio così. Non che io stia cercando un’avventura di una notte, dato che non l’ho mai fatto. Sono la regina del prendere le cose con calma, anche se questo non significa che non mi innamori rapidamente e intensamente.

      Ho esaminato a fondo i siti di incontri, ma non ho mai parlato con nessuno online. Però alcune settimane fa, quando sono passata al Pronto Soccorso Steele Concierge per prendere la mia amica Charlotte, che era scivolata e procurata una storta a una caviglia mentre pattinava sul ghiaccio, sono letteralmente andata a sbattere contro il Signor Bellezza, alias… Tripp.

      Lei è quella che è inciampata, ma io sono finita a sbattere contro il suo petto. E immagino sia un petto magnifico. Di sicuro doveva avere degli addominali scolpiti, e quegli occhiali con la montatura scura lo rendevano cento volte più sexy.

      Da quando sono diventata così maledettamente eccitata da iniziare a chiedere ai ragazzi di uscire? Non che ci sia qualcosa di sbagliato nel fatto che una donna faccia la prima mossa. È solo che non è quello che faccio di solito, e mi sento a disagio ad aspettarlo da sola al bar.

      Prendo il telefono dalla borsa e scrivo a Charlotte.

      Appuntamento bollente stasera con Tripp, l’infermiere dell’ospedale.

      Charlotte e io ci siamo conosciute l’estate scorsa a una festa universitaria alla NYU. Abbiamo un accordo che, se usciamo con uno sconosciuto, lo incontriamo in un luogo pubblico ma ci facciamo sapere anche i dettagli a vicenda, nel caso in cui si rivelasse un rapitore e ci buttasse nel bagagliaio della sua auto.

      Charlotte guarda un po’ troppi documentari sul crimine, e penso che stia iniziando a influenzarmi.

      Più  dettagli, e mandami un messaggio quando torni a casa.

      Mi mordo la lingua, tentata di risponderle con un "Sì, mamma", ma ci ripenso.

      Certo, scrivo e infilo il telefono nella borsa. Non voglio essere quella ragazza durante l’appuntamento, che fissa il telefono ed è più interessata ai messaggi che all’uomo con cui sta conversando.

      Ordino un Long Island iced tea, e il barista mi chiede di vedere il documento. Prendo la mia carta d’identità falsa dal portafoglio e gliela passo sul bancone.

      La esamina per un minuto prima di restituirmela.

      Compirò ventun anni tra qualche mese, ma sto usando la carta d’identità falsa da più di un anno. Il bar è già rumoroso, e poi la porta d’ingresso si spalanca, facendo entrare un gruppo di ragazzi che irrompono insieme, allegri e pieni di energia.

      Uno di loro si sporge verso il bancone e chiede al barista di cambiare canale alla televisione, e sullo schermo appare un riepilogo sportivo. Guardo dallo schermo ai ragazzi, e giuro che quello con i capelli scuri e il sorriso più carino di tutti è lo stesso ragazzo che è sullo schermo.

      Lo schermo mostra un’intervista dopo la partita di hockey. Il nome in fondo allo schermo dice Jasper Greyson.

      È sicuramente lui, a meno che non abbia un fratello gemello o un sosia.

      Non posso fare a meno di fissarlo, e quando se ne accorge, mi offre un sorriso amichevole. Resta in piedi al bancone, ordinando da bere per il tavolo, e poi se ne va senza nemmeno salutare.

      Almeno ho ottenuto un sorriso.

      Non che dovrebbe importarmi.

      Sto aspettando che arrivi Tripp, e cerco di non guardare l’orologio, ma è decisamente in ritardo di qualche minuto.

      Non ha accennato di dover lavorare oggi, ma è possibile che sia rimasto bloccato in ospedale. È un infermiere del pronto soccorso, e non sarebbe insolito per lui dover fare un doppio turno o qualcosa del genere. Almeno, è quello che mi sto dicendo, considerando il suo ritardo.

      Sorseggio il mio drink e guardo verso la porta.

      Tripp entra, con un aspetto sexy da morire. Esalo un piccolo respiro, le mani tremanti per il nervosismo.

      Sono vergine. Mai stata baciata. Completamente inesperta con i ragazzi. Ma questo non significa che non sia uscita per degli appuntamenti. Mi piace solo prendermi il mio tempo. Non voglio buttarmi in qualcosa per cui non sono pronta e, francamente, tutti i ragazzi del liceo e dell’università sono super immaturi.

      Prendo un altro sorso del Long Island iced tea, facendo del mio meglio per calmare le farfalle che mi stanno facendo venire la nausea.

      Non sono sicura del perché questo ragazzo, Tripp, mi renda nervosa. Forse è perché è qualche anno più grande di me. È anche attraente. Del tipo che, guardandolo solo per qualche minuto, mi darà fantasie di cui vivere per i prossimi due mesi.

      «Ciao, Amber,» dice e mi dà un abbraccio amichevole.

      È alto e profuma di buono. Cerco di non abbracciarlo troppo a lungo. Non voglio sembrare appiccicosa o strana. «Ciao,» dico e forzo un sorriso. Il mio stomaco si agita, e indico il posto accanto a me al bar.

      Tripp prende lo sgabello e fa un cenno al barista, ordinando una vodka.

      Non riesco a immaginare di bere vodka liscia, ma cerco di non giudicarlo.

      «Hai lavorato oggi?» chiedo. Quello che voglio veramente sapere è: ha avuto una giornata difficile? È per questo che passa direttamente all’alcol forte?

      Tripp scuote la testa. «Giorno libero della settimana. Sono di turno per le prossime due settimane a partire da domani.»

      «Oh, wow.» Sono sorpresa dal suo programma. «L’ospedale ti fa lavorare quattordici giorni di fila?»

      «Mi piace fare gli straordinari. Mi tiene occupato, e la paga è ottima,» dice.

      Prendo un altro sorso dal mio drink. Bello. Tagliente. Stacanovista. Bandiera rossa. Ma è un adulto, e io sono ancora al college. Forse è così quando finisci la scuola? Ti uccidi di lavoro? Non sembra divertente.

      Almeno, questa è una bandiera rossa che posso vedere. E anche la vodka potrebbe essere una. Non ne sono sicura. È ancora troppo presto per dirlo.

      «E tu? Stai ancora studiando?» chiede Tripp.

      Arrossisco e annuisco. «Sì, studio microbiologia. Mi manca un altro anno alla laurea.»

      «Cosa pensi di fare con questa laurea?» mi chiede.

      «Spero di trovare lavoro in un laboratorio ospedaliero o universitario» rispondo.

      «Fammi sapere quando ti laurei. Forse posso aiutarti.» Tripp manda giù il bicchierino di vodka e ne ordina un altro.

      «Grazie. Come ti trovi a lavorare per la Steele Concierge?» chiedo. È un centro medico privato nel cuore di New York City. Charlotte viene da una famiglia ricca, quindi quando si è ferita la caviglia, si è fatta portare dal tassista dove non ci sarebbe stata lunga attesa al pronto soccorso.

      «Le giornate di sedici ore sono un po’ brutali. Le infermiere… non crederesti a cosa combinano alcune di loro.»

      «Che intendi?» chiedo.

      «La caposala è stata trovata nel vano scale con una busta di fentanyl, priva di sensi. Per un attimo abbiamo pensato che avesse avuto un’overdose.»

      «Oh mio Dio. L’hanno licenziata?» Non riesco a immaginare che a qualcuno sia permesso di mantenere il proprio lavoro dopo un episodio del genere.

      «L’hanno costretta a una riabilitazione di trenta giorni. Ora è tornata in reparto, è stata pulita per circa un anno...»

      «Come ha fatto a non perdere la licenza?» Sono sotto shock.

      Tripp alza le spalle. «Il consiglio non fa molto, dato che l’ospedale è l’equivalente di uno spacciatore. Farle somministrare farmaci ai pazienti è come tentarla.»

      Sono completamente senza parole, e lo fisso come se il mondo improvvisamente non avesse più alcun senso.

      «Ma ha rubato fentanyl dall’ospedale.»

      «Non era l’unica a usare fentanyl. Tre, anzi, quattro altre infermiere partecipavano. Tutte rubavano qualcosa e lo condividevano tra loro. È super facile, dopo il Covid, da quando gli inalatori per un attacco d’asma sono nello stesso armadietto dei narcotici. Un’infermiera sblocca l’armadietto, si precipita a prendere ciò di cui ha bisogno e non si preoccupa di richiuderlo.»

      «È assurdo.» Non riesco a capire come tutto questo sia accettabile o come possa essere vero. Ma non sembra mentire. Appare stressato, con occhiaie scure e le dita che tamburellano sul bancone del bar.

      Tripp alza le spalle come se non fosse così sorprendente. È diventato freddo al riguardo, come se fosse solo un altro giorno in ospedale. Finisce il secondo bicchierino di vodka e ne ordina un terzo.

      Forse sta solo cercando di intorpidirsi.

      «Voglio dire, lo capisco. Lavoro sedici ore al giorno. Ho dovuto chiedere metanfetamine ai medici pure io.»

      Lo fisso, scioccata dalla piega che sta prendendo la conversazione. Perché, la mia mente mi sta dicendo che non può essere niente di buono.

      «Tu sai cosa sono le metanfetamine?»

      Non sono nata ieri, ma le mie conoscenze sulle droghe sono limitate. Non ho mai provato nulla più di qualche edibile a base di marijuana. Lo fisso, troppo scioccata per rispondere, e lui continua a parlare.

      «Sali di metanfetamina? Sì, mi facevo prescrivere quelli dai medici quando dovevo fare un turno di sedici ore o guidare per tornare a casa dopo.»

      Credo che la mia mascella sia appena caduta a terra. Alzo il bicchiere, finendo il Long Island iced tea. Faccio cenno al barista di avvicinarsi per un secondo perché questa conversazione ha preso una piega che non mi aspettavo.

      E qualsiasi sensazione calda e formicolante che provavo nei confronti di Tripp è diventata gelida.

      Cotta annientata.

      Dovrei scappare dal bar e andarmene finché sono abbastanza sobria da guidare fino a casa. Non che sia tecnicamente abbastanza sobria per guidare legalmente, dato che ho vent’anni, ma comunque.

      Risate e battiti di cinque distolgono brevemente la mia attenzione da Tripp.

      Un’altra occhiata al gruppo chiassoso in fondo, e potrei scommettere che sono gli Ice Dragons che bevono dopo una vittoria. Sono una delle squadre NHL di New York. Non so molto della squadra, ma dal breve segmento al telegiornale, riconosco alcune facce.

      L’uomo che aveva chiesto al barista di cambiare canale e che ha offerto da bere ai suoi amici, Jasper Greyson, incrocia il mio sguardo.

      Almeno, credo lo faccia. Potrebbe star guardando oltre me verso lo schermo televisivo, ma mi piace pensare di aver attirato la sua attenzione. Vorrei ci fosse un segnale segreto che potessi fargli per venirmi a salvare.

      Una ragazza può sognare, giusto?

      Tripp sta parlando, e sono grata quando arriva il mio secondo Long Island iced tea perché aiuta ad annebbiare i miei sensi e il fatto che il mio interesse per lui sta svanendo. Okay, è tecnicamente scomparso, ma non sono sicura di avere un modo gentile per scusarmi e scappare.

      Sono troppo gentile.

      Troppo amichevole.

      Lui sembra pensare che io sia interessata perché mette la sua mano sulla mia coscia.

      Sgrano gli occhi e gli tolgo la mano, rimettendola sulla sua gamba. Tripp continua a parlare, e non sono sicura che abbia notato il mio disinteresse. Ora sta divagando su come ha vandalizzato lo skate park locale, quando ha tirato fuori i suoi attrezzi di notte e abbattuto la recinzione metallica perché non credeva dovesse essere chiuso.

      «I ragazzi dovrebbero avere un posto dove fare skate» dice Tripp.

      Lo guardo con un sorrisetto. «La mia migliore amica, Charlotte, lavora per il dipartimento dei parchi» dico.

      I suoi occhi si spalancano. «Devi promettermi di non dirglielo.»

      Non faccio alcuna promessa del genere. Lo fisso come se fosse il più grande idiota del mondo in questo momento, mentre mi confessa i suoi peccati. Anche se non prova alcun rimorso per ciò che ha fatto.

      Non gli chiedo se fosse sotto metanfetamine quando ha deciso di abbattere la recinzione metallica intorno allo skate park. Onestamente, non m’importa.

      «Credo che dovrei andare» dico, raccogliendo finalmente il coraggio di togliere il mio culo dal bar prima che lui cominci a pensare che sia la sua serata fortunata, perché è chiaro che questo tizio non sappia leggere i segnali.

      Tripp mi mette una mano sul braccio, riportandomi sullo sgabello. «È passata solo un’ora. La notte è ancora giovane» dice.

      Si sposta e si alza in piedi, impedendomi di alzarmi. Dietro di me c’è il bancone e sul lato opposto un piccolo gruppo che mi blocca l’uscita facile attraverso la loro folla.

      «Ci stiamo appena iniziando a conoscere,» dice Tripp.

      «Sì, Tripp, questa cosa non funzionerà.» Sto cercando di essere diretta e gentile il più possibile. Ha le pupille dilatate e non riesco a capire se è perché è sotto metanfetamine in questo momento o se è colpa dell’illuminazione del bar.

      «C’è chimica tra noi. Non deve essere nulla di serio. Hai mai avuto un’avventura prima?» chiede Tripp.

      «Aspetta un attimo. Devo andare in bagno» dico, prendendo la mia borsa. Mi lascia passare mentre mi dirigo verso il fondo del bar.

      Deve esserci un’uscita da qui.

      Mi affretto lungo il corridoio oltre il bagno, verso l’uscita posteriore. Il cartello sulla porta dice solo uscita di emergenza. Sì, è un’emergenza, ma se è collegata a un allarme, non sono sicura che sia proprio quello che intendono. Non sono mai stata molto ribelle.

      Le mie mani tremano e rimango nel corridoio vicino al bagno, cercando di trovare un altro modo per uscire dal bar senza essere vista. Per andarmene, dovrò passare proprio davanti a Tripp.

      Jasper Greyson si dirige verso il bagno degli uomini.

      «Ho bisogno…» sussurro, la mia voce trema mentre parlo, cercando di fermarlo.

      «Vuoi un autografo?» chiede con un sorriso caloroso e inclina la testa verso di me. La sua fronte si corruga più a lungo mi guarda. «Stai bene?» chiede, facendo un passo avanti, dolce ed esitante, con una mano tesa verso il mio braccio.

      Il respiro mi si blocca in gola, la sua preoccupazione mi travolge. «Ho bisogno di aiuto.»

      Annuisce lentamente e guarda oltre me. «Appuntamento andato male?» chiede.

      Non ha idea della definizione di appuntamento andato male in questo momento. «Il ragazzo con cui sono, a quanto pare, si fa di metanfetamine, e… non lo so. Potrebbe essersi fatto di qualcosa proprio adesso. Sto cercando di andarmene, ma la mia carta di credito ce l’ha il barista, e l’uscita posteriore è una porta di emergenza. Sto un po’ andando fuori di testa» dico.

      «Posso prendere la tua carta di credito da Pamela al bar. Hai bisogno che ti accompagni alla tua auto?»

      Esito.

      «Prometto che manterrò le distanze e terrò le mani a posto. Voglio solo assicurarmi che non ti segua fino alla tua auto.»

      «Grazie, sarebbe fantastico» dico.

      «Resta qui un secondo» dice Jasper. Si affretta al bar, fermandosi a pochi passi da Tripp. Si sporge in avanti, parlando con la barista. Sembra intimo; chiunque altro potrebbe pensare che stia flirtando, ma lei guarda oltre lui, verso di me, e fa un cenno con la testa.

      Un minuto dopo, Jasper sta tornando di corsa verso il corridoio, porgendomi la mia carta di credito. «A dirla tutta, quel drogato avrebbe dovuto pagare i tuoi drink.»

      Infilo la carta nella mia borsa e prendo le chiavi. «Grazie» dico, la mia voce acquista un po’ più di sicurezza.

      «Vieni, ti accompagno alla tua auto.» Resta al mio fianco destro, camminando vicino ma senza toccarmi mentre mi protegge da Tripp.

      Appena esco dal corridoio e torno nel bar, gli occhi di Tripp sono su di me. Si alza e si avvicina a Jasper e me.

      «Cosa stai facendo?» chiede Tripp, fissando Jasper. Non incontra nemmeno il mio sguardo.

      «Fatti indietro» dice Jasper. «Non è interessata a te.»

      Tripp sbuffa sottovoce. «E pensi che voglia te? Dai, bambolina, ti porto a casa se è lì che vuoi andare.» Tripp allunga la mano verso il mio braccio, e Jasper lo ferma prima che possa anche solo toccarmi, tirandogli il braccio dietro la schiena.

      «Tieni le mani lontane da lei e stai alla larga» ringhia Jasper e lo spinge contro il bancone, costringendo Tripp a barcollare per qualche passo.

      Tripp sbuffa e si risiede sullo sgabello. «Voi atleti siete tutti uguali.»

      Jasper lo ignora. La sua attenzione è completamente su di me. Il livello di devozione mi fa stringere lo stomaco. «Dov’è la tua auto?» chiede.

      «Ho parcheggiato sul lato» dico e indico verso destra. Probabilmente, potrei camminare da sola fino alla mia auto a questo punto, ma ci sono alcune persone fuori ed è buio. Il parcheggio non è molto ben illuminato.

      «Andiamo» dice e mi accompagna fuori, aprendo la porta del bar per me mentre esco nell’oscurità.

      Jasper mi accompagna alla mia auto malandata a due porte. «So che non sembra granché, ma è affidabile» dico.

      Non dice una parola, e se sta giudicando il mio mezzo, lo fa in silenzio. «Quel drogato sa dove abiti?» chiede.

      Scuoto la testa. «No.» Premo il pulsante di sblocco dell’auto e afferro la maniglia della portiera, tirandola. «Grazie.»

      «Non so come ti chiami» dice Jasper.

      «Perché non l’ho mai detto» rispondo.

      Mi guarda salire in auto e chiudere la portiera. La blocco prima di avviare il veicolo, e lui fa un passo indietro, assicurandosi che io sia al sicuro. Sto uscendo dal parcheggio quando lui inizia a tornare verso il bar.

      Spero che Tripp non gli dia altri problemi.

      Ma non posso preoccuparmi di Jasper Greyson, e sono abbastanza sicura che possa cavarsela da solo, essendo un giocatore di hockey e tutto il resto.

      Uscendo dal parcheggio, chiamo Charlotte, dovendo scaricare tutto il mio dramma su di lei.
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      Sei mesi dopo...

      «Non che voglia dissuaderti, ma sei sicuro di essere pronto per un impegno di questo livello?» chiedo a mio fratello maggiore. È più grande di me solo di tre anni, ma giuro, a volte sembra che ci siano decenni tra noi.

      Lui ha la sua vita sistemata. Non che avesse molta scelta, con una figlia di sei anni e una carriera nella NHL in gioco. Ha fatto bene, investendo la sua metà dell’assicurazione sulla vita dei nostri genitori quando sono morti.

      Kyler si è sempre preso cura di me. Non sono geloso di lui, solo di ciò che ha con la sua nuova ragazza, che è più complicato di una soap opera pomeridiana.

      Sono felice per loro, almeno la maggior parte del tempo.

      Mi manca uscire con Kyler, e quasi non lo vedo mai dopo una partita quando beviamo qualcosa insieme. Sta sempre con sua figlia e la fidanzata. Anche se, la questione della fidanzata faceva parte della sua recita di avere una finta ragazza.

      Una cosa molto complicata.

      Sto ancora cercando di capire tutta questa storia.

      «Sono innamorato di Em,» dice mio fratello.

      Sono felice per lui. È ovvio che provi qualcosa per lei da mesi, ma non sono mai riuscito a capire se i suoi sentimenti fossero reali o se fosse più una questione di desiderio. È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che ha fatto sesso. Voglio dire, ha una figlia. Kyler non può semplicemente portarsi a casa donne a caso e scoparsele quando vuole, non senza che Bristol faccia mille domande. E quella bambina parla parecchio.

      «Sì, ma è abbastanza? Voglio dire, è carina e, da quello che posso vedere, va d’accordo con tua figlia, ma voi due avete una certa connessione?» chiedo, facendo un gesto con le mani che allude al suo cazzo nella sua vagina.

      Mi dà uno scappellotto sulla testa.

      «Non ti parlerò della nostra vita sessuale,» dice Kyler.

      Alzo le mani al cielo. «D’accordo. Saranno cavoli tuoi quando la sposerai e scoprirai che è vanilla come un gelato.»

      «Fidati, non è vanilla,» ribatte Kyler. «Caspita, l’hai vista mentre mi faceva un pompino quando c’erano i ragazzi a casa.»

      Rido. Era successo quasi un anno fa. «Sì, immagino di sì,» dico. «Non avrei mai pensato di assistere a una cosa del genere a casa tua. Noah, sì, lui si scopa sempre la prima che gli capita a tiro, ma tu sei stato cauto da quando hai avuto una figlia. Preoccupato di poter creare un altro marmocchio?» scherzo.

      Mi dà un altro scappellotto sulla nuca. «Attento a come parli. Stiamo andando a incontrare la sorella di Em dal gioielliere.»

      «Ha una sorella?» Le avevo chiesto una volta se avesse fratelli o sorelle. Aveva accennato che a sua sorella piaceva la figa, ma non sono sicuro che non stesse solo cercando di mandarmi a farmi fottere. Sarebbe una cosa molto da Emerson.

      «Sì, Amber Ryan. Ci incontreremo da Tiffany.»

      «Ma certo,» dico. Perché dovrei pensare che comprerebbe un anello altrove? «Lo sai che a Em non importa dove prendi l’anello, vero? Non ti sposa per i soldi.»

      Forse non conosco bene Emerson, ma non ho mai avuto l’impressione che fosse una arrampicatrice. E di solito sono bravo a inquadrare le persone.

      «Lo so, ma voglio sorprenderla, e con la finta proposta allo stadio di hockey, le devo una proposta vera.»

      Do una pacca sulla spalla a Kyler. «Beh, speriamo che dica di sì.»

      La mascella di Kyler si irrigidisce. «Pensi che non lo farà?»

      Non ho mai visto mio fratello maggiore sembrare così preoccupato. Di solito ha tutto sotto controllo, e quando non ce l’ha, lo nasconde piuttosto bene al resto del mondo.

      Arriviamo davanti all’edificio, e c’è una graziosa brunetta con dei colpi di luce rossi ai capelli. Cerco di non fissarla, ma la riconosco. L’ultima volta che l’ho vista era completamente mora, e le sue guance erano rosso fuoco.

      È la ragazza del bar, la graziosa brunetta che mi aveva chiesto di salvarla. In realtà, più specificamente, mi aveva chiesto aiuto.

      Dubito che si ricordi di me.

      La brunetta fa un rapido cenno con la mano e sorride. Si stringe la giacca più vicino e più stretta. L’aria questa mattina è fresca. «Ciao, sono Amber,» dice.

      «Grazie per averci incontrati, Amber. Io sono Kyler, e questo è mio fratello, Jasper.»

      Mi riconoscerà?

      «Piacere di conoscervi,» dice Amber, e immagino che non si ricordi di me. A quanto pare non ho fatto una grande impressione.

      «Altrettanto,» dico e tendo la mano per presentarmi. Lei prende la mia mano e la stringe, e io tengo la sua un momento più del necessario, cercando di vedere se c’è qualche segno sul suo viso che indichi mi abbia riconosciuto.

      Sorride e lascia andare la mia mano, afferrando la maniglia della porta. «Entriamo?» chiede.

      Amber entra per prima, e sono al cento per cento sicuro che sia la stessa ragazza che ho salvato mesi fa durante il suo appuntamento disastroso. Sono curioso di sapere cosa abbia fatto da allora, se quel tossico le ha dato ancora fastidio, e una serie di altre domande del genere.

      «Jasper, stai ascoltando una parola di quello che sto dicendo?» chiede Kyler.

      «Chiaramente no,» dice Amber con un sorriso.

      Mi schiarisco la gola. «Scusate, avete tutta la mia attenzione,» dico.

      Kyler sta guardando gli anelli ed è interessato all’opinione di Amber su ciò che pensa piacerebbe a sua sorella, soprattutto lo stile e il taglio. Si fa aiutare da Amber con la misura, e a parte sapere che ha le dita snelle, non è molto sicuro della misura del suo anello. A quanto pare, Em non ha anelli a casa che lui potrebbe prendere in prestito per determinare la misura perfetta.

      Mi guardo intorno nel negozio, ma gli anelli più eleganti vengono portati direttamente a Kyler, perché li ammiri e scelga senza vederli solo chiusi dietro il vetro.

      Il prezzo del cartellino per poco non mi fa cadere il culo a terra quando sento il gioielliere comunicare a Kyler il valore dell’anello.

      «Mia sorella non è mai stata una che ama le cose appariscenti,» dice Amber, «ma penso che questo le piacerà.»

      «Pensi?» ripete Kyler, con il sudore che gli imperla la fronte. Prende un fazzoletto dalla tasca e si tampona la fronte. «Fratello, ho bisogno del tuo parere.»

      Chiudo la distanza tra noi e lancio un’occhiata all’anello che Kyler ha scelto per Emerson. È una pietra enorme e chiaramente costa una fortuna, ma i soldi non sono mai stati un problema per mio fratello maggiore. È un miliardario e gioca nella NHL.

      L’appariscenza è parte del paccehtto quando sei la moglie di un giocatore NHL.

      «Penso sia fantastico,» dico, e aggiungo, «per voi due.» Non ho davvero molte conoscenze sugli anelli di fidanzamento. Sono sicuro che è per questo che ha portato Amber. Io sono qui solo per un supporto morale.

      Kyler ridacchia sottovoce. «Tu non verresti mai beccato a comprarne uno, vero?»

      Sorrido malizioso. «Sì, mi conosci troppo bene.»

      «Mentre finisco qui, ti andrebbe di andare a prendere tre caffè dal posto in fondo alla strada?» chiede Kyler.

      Amber si alza. «Il mio lavoro qui è finito. Vengo con te,» dice.

      Accenno un sorriso. «Sarebbe bello.» Lasciamo Kyler a concludere con il gioielliere e a pagare l’anello. Apro la porta, uscendo nell’aria frizzante autunnale con Amber al mio fianco.

      «Quindi, tu e tuo fratello, giocate entrambi per gli Ice Dragons?» chiede Amber.

      «Esatto,» dico. «Immagino che te l’abbia detto Emerson.»

      Un sorriso che adorna il suo viso. È carino. Le sue guance arrossiscono, ma potrebbe essere colpa dell’aria esterna. «Lei parla molto di hockey su ghiaccio. Non l’abbiamo mai guardato da bambine, ma ultimamente mi sono appassionata a questo sport.»

      «Tu giochi?» le chiedo. Siamo fermi all’attraversamento pedonale, aspettando che cambi il semaforo.

      Lei sta saltellando da un piede all’altro nel tentativo di tenersi al caldo. Ha un cappotto di lana nero abbottonato che le arriva a metà coscia. Infila le mani nelle tasche e tira fuori un paio di guanti viola brillante, infilandoseli mentre aspettiamo di attraversare la strada.

      Non ho bisogno di chiederle se ha freddo. Possiamo vedere il nostro respiro e lei sta tremando accanto a me. Prendo il mio berretto invernale dalla tasca e glielo metto in testa.

      «Cosa stai facendo?»

      «Ti aiuto a scaldarti,» dico. Emerson mi ucciderebbe se la sua sorellina si prendesse un raffreddore, specialmente prima del matrimonio. Non che io sappia quando Em e Kyler si sposeranno. Lui non ha ancora fatto la proposta ufficialmente.

      Cioè, ufficialmente l’ha fatta sul ghiaccio durante una partita, ma non era reale. Hanno finto di essere innamorati, e da qualche parte tra il fingere e il passare del tempo insieme, si sono innamorati davvero.

      «Grazie,» dice Amber, e questa volta sono sicuro che stia arrossendo. «Il semaforo,» indica, e camminiamo fianco a fianco mentre attraversiamo la strada e percorriamo un altro isolato fino alla caffetteria.

      Le apro la porta, lasciandola entrare dove al caldo, e la seguo. Ordiniamo tre caffè caldi e, una volta pronto il nostro ordine, lei prende la sua bevanda e un bicchiere d’acqua e si dirige verso la porta.

      «Dove stai andando?» le chiedo, rallentandola. Sto portando il mio caffè e quello di mio fratello.

      Lei indica la porta con la mano guantata. «Torniamo al negozio.»

      «Kyler ci troverà. E non credo che apprezzerebbero bevande aperte nel loro negozio.»

      Amber stringe le labbra. «Hai ragione.» Cede e mi segue a un tavolo libero nell’angolo. Prima di sedersi, posa il suo caffè sul tavolo, poi si toglie i guanti e il berretto invernale, restituendomi il berretto nero.

      «Grazie.»

      Si passa una mano tra i capelli disordinati. Amber sembra assolutamente adorabile, come se avesse i capelli arruffati dopo una notte selvaggia, ma tengo questo pensiero per me.

      Ho mezza idea di dirle di tenerlo, ma fa freddo e dopo che ci separeremo, potrei volerlo indietro. Ho intenzione di fare un po’ di allenamento sulla pista di ghiaccio e preferisco stare bello al caldo.

      «Quindi, tuo fratello e mia sorella,» dice Amber, sorseggiando il suo caffè. Indossa una sciarpa azzurra che si abbina ai suoi occhi e un maglione di lana color crema che le aderisce fino alle ginocchia.

      «È la prima volta che incontri Kyler?» chiedo.

      «Sì,» dice con una risata. «Onestamente, pensavo che mia sorella me lo avrebbe presentato prima che lui mi chiamasse per chiedermi di andare a scegliere un anello.»

      Faccio un sorrisetto. Mio fratello non fa mai le cose secondo le regole. «È stato audace. E tu hai detto di sì.»

      «Volevo incontrarlo prima del matrimonio.»

      Non posso fare a meno di ridere. «Ci sono altri modi per farlo, tipo cenare insieme.»

      Amber scrolla le spalle. «Questo è più divertente di una stupida cena dove tutti si comportano al meglio. In questo modo, posso incontrare lui e suo fratello.» Congiunge le mani sul tavolo, fissandomi. «Allora, sputa il rospo. Sei suo fratello. Cosa c’è che non va in lui?»

      Sta sorridendo, e io mi appoggio allo schienale e rido, guardando verso il soffitto. Potrebbe essere una lista molto lunga. «A parte il fatto che è testardo e una spina nel culo?» chiedo.

      «Non lo sono tutti i fratelli? Cos’altro? Voglio i dettagli succosi.»

      «Onestamente, è un tipo davvero in gamba, e da quello che ho visto, loro due si rendono felici a vicenda.»

      Lei immerge le dita nel bicchiere d’acqua e me le spruzza in faccia.

      «Per cosa era questo?» rido, asciugandomi le gocce bagnate dalle guance.
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      Gli spruzzo dell’acqua addosso come una bambina perché sono davvero pessima a flirtare. Lui prende un paio di tovaglioli dal tavolo e si asciuga, guardandomi male, ma c’è un accenno di sorriso sul suo viso.

      «Ringrazia che tuo fratello non sposa me. Allora sì che saremmo famiglia.»

      «In un certo senso siamo già famiglia,» risponde Jasper.

      Il sorriso scompare dal mio volto. «Giusto.» Sorseggio il mio caffè caldo, facendo una smorfia quando mi brucia il palato.

      «Hai più sentito quel tizio dell’appuntamento disastroso? Come si chiamava?» chiede Jasper.

      Si ricorda di me. «Tripp, e no, mi sono assicurata di bloccare il suo numero.»

      «Ottima scelta,» dice.

      «Sì, anche se non uscirò mai più con un infermiere. Almeno non ho un’assicurazione privata al Centro Medico Concierge, dove lavora lui.»

      Jasper sorride. «Dovresti trasferirti allora, non puoi permettere che un’ambulanza ti porti al suo ospedale.»

      Faccio una smorfia. Ha un punto valido. «Forse dovrei frequentare persone fuori dal mio codice postale.»

      Jasper annuisce. «Non è una cattiva idea. Così non incontrerai nessuno al supermercato. Può essere maledettamente imbarazzante, specialmente quando sono sposati o hanno figli.»

      Ha suscitato il mio interesse. «Parli per esperienza?» Dev’essere così, perché suona troppo specifico per essere altro.

      Jasper prende un sorso del suo caffè, ignorando la mia domanda. «Questa roba è buona. Vieni qui spesso?»

      «Intendi alla caffetteria?» Lo guardo con una risata. «Passi troppo tempo con i ragazzi se usi questa come battuta di approccio con le ragazze.»

      Lui ride, e Kyler entra nella caffetteria. Notandoci, ci fa un cenno mentre si avvicina.

      «Non era una battuta. Ero sinceramente curioso,» dice Jasper.

      Kyler prende la sedia vuota accanto a noi e la tira indietro per sedersi.

      «Niente anello?» chiedo, non vedendo alcuna busta in mano. Quando siamo usciti, stava per consegnare la sua carta Amex nera per acquistarlo.

      «Lo stanno adattando. Lo avranno pronto più tardi in giornta.»

      Guardo l’orologio. La mia mattinata è stata divertente, ma ho lezioni questo pomeriggio a cui non posso mancare. «Dovrei andare,» dico, alzandomi.

      «Dammi il tuo telefono. Se mai ti trovassi nei guai e avessi bisogno che ti aiuti durante un altro appuntamento disastroso, mandami un messaggio.»

      «Non è necessario,» dico, armeggiando con il telefono nella mia mano.

      Jasper tende il palmo, e gli consegno il mio telefono.

      Kyler osserva lo scambio tra noi ma non dice nulla. Sono sicura che, appena me ne andrò, probabilmente interrogherà suo fratello al riguardo. Spero che non arrivi alle orecchie di Emerson perché lei non sa che ho un documento falso, e se scopre che ero in un bar e ho avuto un appuntamento disastroso e Jasper mi ha aiutata sarei nei guai.

      «Mi sono mandato un messaggio,» dice Jasper. «Salvami come contatto.»

      Guardo il mio telefono e aggiungo Jasper tra i contatti. «Devo proprio andare. È stato un piacere conoscerti, Kyler, ed è stato bello rivederti, Jasper.» Prendo il mio caffè e mi affretto fuori al freddo, portando con me la mia bevanda calda.
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      «Hai visto Jasper Greyson?» La bocca di Charlotte quasi tocca il pavimento. «Nel senso… di persona?»

      Le mostro il messaggio sul mio telefono. «Mi ha dato il suo numero.»

      Lei scalcia e squittisce mentre è sdraiata sul letto nel mio monolocale. «Oh mio Dio! Devi chiamarlo.»

      «Non posso farlo.» Blocco rapidamente lo schermo del telefono così che Charlotte non possa mettermi in imbarazzo. Siamo migliori amiche, ma quella ragazza ha più coraggio di quanto io ne avrò mai.

      «Dovremmo andare a una delle sue partite di hockey.»

      «Cosa?» I miei occhi si spalancano e inspiro bruscamente. «Ci sarà anche mia sorella di sicuro.»

      «Lei è tipo la fidanzata di uno dei giocatori, giusto?» chiede Charlotte. Si toglie i capelli rossi dagli occhi e li raccoglie in uno chignon senza nemmeno aver bisogno di uno specchio.

      Non è che non potrei farlo anch’io, ma è impressionante come lei riesca a rendere sexy il suo look trasandato e a farlo sembrare fantastico. La ragazza è un dieci. Stupenda. In forma. Divertente. Non so come faccia a non avere un ragazzo, anche se non vuole impegnarsi seriamente mentre studia e lavora a tempo pieno. Non so come possa fare entrambe le cose. Io faccio fatica con un lavoro part-time e andando a scuola.

      «Sì, sta con Kyler Greyson,» dico.

      «L’ho visto al telegiornale. È stato super romantico, farle la proposta sul ghiaccio. Spero di trovare un uomo che sia dolce almeno la metà di lui.»

      «Anche io,» dico con una risata. Non posso dirle che era tutto finto. Mia sorella mi ucciderebbe, e anche se non vedo Emerson molto spesso, ho ancora molto rispetto per lei. Sono sicura che sappia quello che sta facendo.

      Insomma, Kyler le farà la proposta, solo non sotto i riflettori.

      «Allora, manderai un messaggio a Jasper?» chiede Charlotte.

      «Assolutamente no!» Il pensiero mi fa contorcere lo stomaco come latte andato a male. È dolce, ma non sono brava con gli appuntamenti e i ragazzi. Divento troppo ansiosa, e dopo l’ultimo appuntamento con Tripp, ho chiuso con gli uomini.

      «Allora è deciso. Dobbiamo andare a una delle partite in casa degli Ice Dragons.»

      Mugolo sottovoce. «E se incontrassi mia sorella?»

      «Non succederà, e anche se fosse?» chiede Charlotte con una scrollata di spalle. «Non ti è permesso andare a una partita di hockey perché…? È sua l’arena?»

      «No, ovviamente non è per questo.»

      Charlotte sta aspettando che io approfondisca.

      «Non può sapere di Jasper!» Mi lascio cadere sul letto accanto a Charlotte. «Andrebbe fuori di testa se sapesse di Tripp, della droga, del fatto che sono andata in un bar, del documento falso, e la lista continua» dico.

      «Ma dai, vivi un po’.» Charlotte si alza e mi afferra le braccia, tirandomi giù dal letto con lei. Prende il suo telefono e cerca la data della prossima partita in casa. «Due biglietti per venerdì sera. Niente scuse.» Mi fulmina con lo sguardo.

      «Va bene, ma prendi solo quelli dell’ultimo settore,» dico.

      Lei ride. «Sì, come no. Prenderemo posti in prima fila dietro il vetro così potrai salutare e mandare baci a Jasper durante la partita.»

      «Potrei davvero doverti uccidere,» mormoro. Prego che stia scherzando. Non può permetterselo veramente, anche se ha la tendenza a usare la carta di credito di suo padre, e lui non sembra mai notare o preoccuparsi di ciò che acquista.

      Arriva venerdì, e indosso una maglia dei Greyson. Ad essere sincera, non sono sicura se sia il numero di Jasper o di suo fratello maggiore Kyler. L’ho chiesto alla commessa, ma non ne aveva la più pallida idea, e dentro il negozio non avevo segnale. Internet continuava a cadere, e ho provato a mandare un messaggio a Charlotte, ma il messaggio non è partito finché non sono uscita dal negozio.

      Ho considerato l’idea di comprare entrambe le maglie e restituirne una, ma questo avrebbe significato avere il contante in anticipo, e se dovendo rimborsare Charlotte per i biglietti dell’hockey, sono già oltre il budget del mese.

      Potrei fare turni extra al Mad Tea Shop, ma ho già chiesto venerdì libero all’ultimo minuto, e con il salario minimo, ci vorrà un po’ per coprire il costo di una maglia e un biglietto dell’hockey.

      Vado a piedi all’appartamento di Charlotte dopo che le lezioni sono finite, e sono vestita per la partita. Non devo nemmeno salire perché lei mi sta aspettando sul gradino più basso fuori, parlando con uno dei suoi vicini.

      E per parlare, intendo flirtare. Si sta attorcigliando i riccioli rossi e ridendo per qualcosa che lui sta dicendo. Dubito che sia così divertente.

      «Devo andare,» dice e gli fa un piccolo cenno prima di afferrarmi il braccio e incamminarsi con me verso la metropolitana.

      «Chi era quello?» chiedo, cercando di non voltarmi per vedere se ci sta guardando.

      «Solo Kingsley, il mio vicino di casa,» dice.

      «Kingsley ha un nome?»

      Charlotte mi guarda. «È questo che chiedi? Di tutte le domande che potresti fare, tu mi chiedi se ha un nome?» Allenta la presa e si guarda alle spalle, verso di lui.

      È interessata, ma sembra che stia giocando sul lungo periodo, facendo quella difficile da  conquistare e restando appena fuori portata, cosa che non capisco mai del tutto con Charlotte. Perché l’ho vista con i ragazzi, e non è certamente così difficile da conquistare.

      «Cosa avrei dovuto chiedere?»

      «Troppo tardi,» dice e ride. «Andiamo.» Mi prende per mano e si affretta giù per le scale della metropolitana di corsa. C’è sicuramente un treno giù, posso sentire il rumore mentre si ferma, ma non significa che sia il nostro.

      Ma la seguo comunque perché vado sempre dietro a Charlotte. A volte penso che siamo il completo opposto, ma ci completiamo a vicenda.

      Io sono tranquilla, lei è quella rumorosa.

      Io sono timida a una festa, lei ha la tenacia di tirarmi fuori dal guscio e farmi socializzare.

      A volte mi chiedo cosa le offro io, e poi mi ricordo che la trattengo dall’essere bocciata ai suoi corsi. Se non fosse per me che le ricordo che dobbiamo tornare a casa per dormire, starebbe sveglia tutta la notte a fare festa. Ogni notte.

      Ma amo quella ragazza come una sorella.

      Anche se ho una sorella, Emerson, a volte sembra che siamo di due mondi diversi. Non mi ha nemmeno detto che stava frequentando un giocatore di hockey! Ho dovuto scoprire dai notiziari che si era fidanzata.

      A quanto pare, l’intero palazzetto del ghiaccio l’aveva scoperto prima di me.

      Sono un po’ amareggiata per questo, ma voglio bene a Emerson. Solo che, onestamente, a volte non mi piace molto. Probabilmente perché non mi sembra di conoscerla più. È andata a Quantico per diventare un agente dell’FBI. Ha superato i suoi test con facilità. Me lo ricordo perché scherzavo sul fatto di offrirle da bere anche se ero minorenne, e lei mi ha interrogato su come sarebbe stato possibile.

      Ho tralasciato di menzionare il documento falso perché, se è un’agente federale, non ho bisogno che mi confischi il mio lasciapassare per bere.

      E in qualche modo, tra il suo diventare un’agente federale e la sua vita, ora sta frequentando un giocatore di hockey, e non so dove lavori. Ma non è più con l’FBI. Il giornale ha pubblicato un articolo su di lei e Kyler Greyson, e non ha menzionato nemmeno una volta che lavorasse per l’ufficio. Menzionava che faceva lavori a contratto. Non so nemmeno cosa diavolo significhi. Lavori a contratto per chi?

      Ho rinunciato a fare domande a Emerson perché non era esattamente generosa con le informazioni, e quando ho chiamato per chiedere del fidanzamento, praticamente mi ha riattaccato in faccia.

      Ne abbiamo parlato, almeno un po’, più tardi quella notte, ma non abbiamo davvero parlato molto da allora. Tipico di Emerson, sempre troppo presa dalla sua vita.

      Sono sicura di avere la mia parte di colpa. Non è che la sto invitando a uscire il venerdì sera per passare del tempo insieme o la chiami spesso, tranne che per il suo compleanno. Non siamo estranee, solo due persone diverse. Un giorno, i nostri percorsi si incroceranno di nuovo, e tutto si sistemerà, ma oggi non sarà quel giorno.

      Charlotte mi trascina attraverso i tornelli e giù verso la banchina mentre il treno in arrivo, che per caso è il nostro, si avvicina.

      «Hai i biglietti?» chiedo, riferendomi ai biglietti per l’hockey.

      «Nel mio telefono. Ormai è tutto digitale, sciocca» dice Charlotte con una risata. Mi stringe la mano mentre la folla si svuota e sale sul treno. Vuole assicurarsi che non ci separiamo, e io sono completamente d’accordo, soprattutto perché lei ha il mio biglietto.

      «Non hai preso una maglia» dico, indicando il suo abbigliamento. Indossa un maglione verde scuro e dei leggings neri. Quella ragazza può sfoggiare qualsiasi outfit e apparire uno schianto. Aiuta il fatto che abbia un seno in grado di valorizzare qualsiasi cosa.

      Io non sono stata così fortunata in quel reparto, ma è a questo che servono i reggiseni imbottiti. Speravo di superare questa fase al liceo, ma ora sono al terzo anno di università e sono ancora loro a darmi il décolleté che ho.

      Lei lascia la mia mano e afferra la barra metallica per reggersi quando il treno inizia a muoversi. Non ci sono posti liberi, e siamo solo a poche fermate dal nuovo palazzetto del ghiaccio costruito per gli Ice Dragons.

      «Posso comprare una maglia allo stadio» dice Charlotte. Dà un’occhiata al retro della mia. «Quale dei Greyson stai sostenendo?» Accenna un sorriso e mi squadra.

      «Non lo so.»

      «Non l’hai cercato?» I suoi occhi si spalancano, sorpresa che le avessi mandato un messaggio ma non avessi poi cercato la risposta alla mia domanda.

      Faccio una smorfia. «Beh, voglio dire, ho già comprato la maglia. Se ho sbagliato, onestamente non voglio saperlo.»

      Lei getta la testa all’indietro e ride, la mano stretta alla barra metallica per tenersi in piedi mentre il treno sobbalza in avanti e oscilla da un lato all’altro. «A volte sei… troppo.»

      Il mio stomaco si contorce. Sono la regina dell’ansia. E Charlotte è appena riuscita a scatenare il mio prossimo attacco. Grazie. «Dovrei cercarlo?» chiedo, frugando nella mia piccola borsetta che contiene il cellulare, la carta di credito, il biglietto della metro e qualche dollaro in contanti.

      «No.» Charlotte scuote la testa. «Come hai detto tu, la stai già indossando. Ormai è un po’ tardi.»

      «Ma se avessi sbagliato, tu potresti comprare la maglia giusta e potremmo scambiarcela?»

      Lei sbuffa. «Assolutamente no! Io stasera comprerò quella degli Island Bruisers.»

      «Cosa?» La mia bocca si spalanca. «Sosterrai la squadra avversaria?» È impazzita? Pensavo fossimo amiche.

      «Opposti. Te lo dico, se tu tifi per gli Ice Dragons, io devo sostenere gli Island Bruisers. È così che funziona questa amicizia.»

      Mi dico che non importa. Non è che Jasper ci vedrà alla partita. Saremo nascoste tra la folla.

      Arriviamo allo stadio, passiamo velocemente i controlli di sicurezza e Charlotte mi trascina nel negozio dove vendono le maglie. Compra la maglia degli Island Bruisers più economica che riesce a trovare perché, sebbene la ragazza abbia la carta di credito di suo padre, sta cercando di evitare che lui noti l’enorme conto che arriverà a fine mese.

      Sussurra qualcosa al commesso, e lui sorride e annuisce. Noto che sta battendo due maglie. Ma che diavolo?

      «Queste maglie sono in promozione: ne compri una e ne prendi una gratis,» ci dice, porgendomi una maglia identica degli Island Bruisers.

      Faccio un sorriso forzato e mormoro: «Grazie.» Lancio un’occhiataccia a Charlotte. Non esiste che una maglia sia gratis a una partita di hockey professionistico. Sta solo cercando di farla franca.

      «Vi serve una borsa?» chiede lui.

      «No, le indosseremo.» Lei infila la sua sopra la testa.

      Pensa che cascherò nel suo giochetto? Stringo le labbra. A questo gioco possono giocare in due. «Seriamente, devono regalarle perché nessuno le vuole,» dico, restituendole la maglia degli Island Bruisers.

      «Dovremmo indossare entrambe la maglia dei Bruisers,» sorride Charlotte.

      «Perché?»

      «Scommetto i biglietti della partita che, se indossi la maglia dei Bruisers, Jasper ti noterà.»

      Incrocio le braccia sul petto e mi mordo il labbro inferiore. «È una scommessa terribile. Se perdo, non posso permettermi entrambi i biglietti, Char. Posso a malapena permettermi il mio e la maglia che ho già pagato, e tu mi hai appena comprato questa.»

      Lei alza gli occhi al cielo. «Indossa la maglia dei Bruisers, e io coprirò il costo del tuo biglietto.»

      «È una follia!»

      Charlotte sorride e fa spallucce con aria innocente. «Guadagno più di te. E l’ho messo sulla carta di credito di papà, quindi siamo a posto.»

      «Non avresti dovuto farlo, ti pagherò il biglietto. Fammi sapere quanto costa e ti mando i soldi su Venmo.»

      «Indossala,» dice e indica la maglia blu nelle mie mani.

      Emetto un gemito. «Mi ucciderà.»

      «Questo è il punto. Voglio che ti noti.»

      Il mio stomaco fa una capriola, e io faccio una smorfia, indossando la maglia sopra quella degli Ice Dragons che ho già addosso.

      Mostriamo i biglietti all’addetto e veniamo accompagnate in prima fila, sedute proprio dietro il vetro.

      «Cavolo, ragazza, non scherzavi sui posti in prima fila.» Sono scioccata. Pensavo davvero che saremmo state nel settore più alto, il che sarebbe stato perfetto per me.

      Mi siedo, e il mio piede tamburella irrequieto.

      E se Jasper mi vedesse indossare la maglia degli Island Bruisers?

      Mi vedrà.

      Charlotte mi afferra la mano. «Ti calmi un attimo? Mi stai facendo innervosire.»

      Rido. Giuro, quella ragazza non sa nemmeno cosa significhi essere nervosa. È sempre così calma e composta. Beh, forse calma non è la parola giusta
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